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Infrastrutture e 
rigenerazione urbana.
Il Cycling City Project di 
Copenhagen
Emilio Faroldi, Maria Pilar Vettori

Infrastrutture tra paesaggio e 
architettura
Il panorama internazionale è paradigma di 
una declinazione del concetto d’infrastrut-
tura che si presenta, oltre che come inevita-
bile elemento d’innervamento funzionale 
di un sistema, come opportunità architettonica 
di valorizzazione del contesto naturale e an-
tropizzato, spostando l’asse del dibattito da 
rapporto dell’infrastruttura con il paesaggio 
all’infrastruttura intesa lei medesima come 
paesaggio.
Le infrastrutture entrano insistentemente 
a far parte della coreografia di un contesto, 
modellandosi a esso e/o configurando por-
zioni consistenti di paesaggio, dialogando 
con il suolo come terreno di incontro tra 
architettura e modernità, vittime spesso di 
preconcetti legati più alla loro dimensione 
che al vero nodo del dibattito, inequivocabil-
mente costituito dalla qualità. Qualità intesa 
come sintetica espressione architettonica, 
costruttiva, e d’inserimento paesaggistico. 
L’infrastruttura e il paesaggio si fondono in 
un unico corpo: la loro monoliticità rappre-
senta la chiave di lettura della loro coesisten-
za e reciproca immedesimazione. Una con-
taminazione che ha favorito l’accettazione 
dell’infrastruttura nelle visioni dell’immagi-
nario architettonico e urbanistico, costituen-
do un paradigma primario delle rivoluzioni 
pittoriche, artistiche e culturali appartenenti 
all’iconografia classica, alla nuova oggettivi-
tà del movimento moderno e alle relative 
successive derivazioni.
La metà del Ventesimo secolo s’identifica con 
più concretezza per l’individuazione della 
potenzialità intrinseca delle opere infrastrut-
turali come elementi in grado di fronteggiare 
le emergenze climatiche e ambientali, collo-
candole nella più attuale cornice d’integra-
zione delle diverse politiche territoriali.
Solo una raffinata coniugazione tra i saperi 
tecnici e valori formali, garantisce a un’infra-
struttura fisico-materiale, indipendentemen-
te dalla scala e dalla misura, il non rappresen-
tare una semplicistica, seppur importante, 

References
•	 Balletti, F. (2001), “Il Parco tra natura e

cultura-Conoscenza e progetto in contesti ad alta
antropizzazione”, De Ferrari Editori, Genova

•	 Lamacchia M.R., Martinelli N., (2001), 
“La strutturazione delle conoscenze”, in 
“Integrazione tra pianificazione di Bacino e 
pianificazione di aree Protette: Il caso del parco 
Naturale di lama San Giorgio in Puglia”, in
Quaderni di Ingegneria Ambientale, pag. 34

•	 Malcevschi, S., Bisogni, l.G., Gariboldi, 
A., (1996), “Reti ecologiche ed interventi di
miglioramento ambientale- Ecological networks and 
habitat restoration”, Il Verde Editoriale, Milano

•	 Marson A.(2016) “La struttura del paesaggio-
Una sperimentazione multidisciplinare per il 
Piano della Toscana”, Editore Laterza, Bari

•	 Mininni M.V. (2013), “Approssimazioni
alla Città- Urbano, Rurale, Ecologia”, 
Donzelli Editore, Roma

•	 Pietrantonio P., Milella S., D’Onghia V., 
(2016) “Il progetto territoriale per il paesaggio
di Lama San Giorgio e Lama Giotta” Rapporto
sulle città 2016 - Le Agende Urbane 
delle Città Italiane Working papers, 
Rivista online di Urban@it - 2/2016

In definitiva, il progetto in esame, pur nelle 
limitate dimensioni e nella sua forte specia-
lizzazione, propone un modello di svilup-
po inedito che guarda sul territorio a nuovi 
criteri di progettazione, con l’adozione di 
principi e tecniche di ingegneria naturali-
stica in grado di utilizzare risorse e materiali 
ecocompatibili ed ecosostenibili con la spe-
rimentazione di un regolamento dei beni 
comuni di queste aree. L’attuazione di un 
apposito regolamento prevede delle singole 
specificità in base all’intervento locale da re-
alizzare sul territorio di pertinenza comuna-
le, come ad esempio l’emanazione di bandi 
ad evidenza pubblica per l’avvio della micro 
imprenditorialità a Gioia del Colle e Casa-
massima, la gestione destinata ad allevatori e 
agricoltori nel territorio di Turi, la conduzio-
ne del verde pubblico urbano nel Comune 
di Sammichele di Bari, la stipula di accordi 
e partenariati tra agricoltori, l’incentivazio-
ne di modelli agricoli promossi da Centri di 
ricerca, Università e Comuni coinvolti come 
Rutigliano, Noicattaro e Triggiano.

1.	 Seppur il contributo è frutto di una riflessione 
collettiva degli autori, è attribuibile a a S. 
Milella l’Introduzione § 1, a N. Martinelli la 
stesura del § 2 e a V. D’Onghia la stesura del § 3.

2.	 Il Piano Paesaggistico Territoriale della 
Regione Puglia PPTR approvato in data 
16/02/2015 con Deliberazione di Giunta 
Regionale n.176 adeguato ai sensi del DLgs
n.42/2004 (Codice dei beni culturali e del 
paesaggio) individua nel Sistema delle Tutele 
tre strutture: struttura idrogeomorfologica, 
struttura ecostistemica ed ambientale e 
struttura antropica e storica culturale. Ogni 
struttura è identificata da componenti che 
individuano Beni Paesaggistici e Ulteriori 
Contesti Paesaggistici. Il Bene Paesaggistico 
costituisce l’immobile/bene direttamente 
vincolato da Codice dei beni culturali e  del 
paesaggio, mentre gli Ulteriori Contesti 
Paesaggistici rappresentano le caratterizzazioni
identitarie del paesaggio regionale della Puglia.

3.	 L’Università svolge oltre ai compiti di
Alta Formazione e Ricerca Scientifica 
anche il compito di Terza Missione 
costituita da azioni di trasferimento 
tecnologico e sostegno al territorio.
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dicato rappresenta, in epoca contemporanea, 
un sempre più rilevante indicatore di qualità 
urbana a livello di programmi, azioni e stra-
tegie.
Le sempre più fondate perplessità sulla vali-
dità di un concetto di modernità identificato 
con la “velocità”, nonché l’inconsistenza di 
un’idea di progresso sociale fondato sul “di-
ritto alla mobilità veicolare”, costituiscono 
l’esito di un percorso avviato negli anni Tren-
ta, validato dalle posizioni di Luis Mumford, 
attuato diffusamente a partire dagli anni Set-
tanta evidenziando, oltre al danno ambienta-
le, i rischi connessi alla perdita di ruolo della 
strada pubblica come spazio urbano (Sen-
nett, 1977).
La città di Copenhagen, con 454 Km di infra-
struttura ciclabile nel 2016 e 1,4 milioni di 
chilometri percorsi al giorno in bicicletta dal 
41% delle persone che si recano al lavoro o 
a scuola, e con 675.000 bicilette di proprietà 
contro le 120.000 auto (1) si propone, ormai 
da almeno un decennio, come paradigma di 
sperimentazione di politiche socio-ambien-
tali e programmi di riqualificazione urbana 
basati sulla convergenza, all’interno del si-
stema infrastrutturale, dei tre fattori verde-
acqua-uomo oggi al centro di una progettua-
lità consapevole e in linea con le direttive 
comunitarie a livello generale di ambiente e 
specificatamente di mobilità (2).
Le informazioni e i dati diffusi dagli organi 
amministrativi e dalla letteratura scientifica 
evidenziano un approccio teso alla ricerca 
della qualità urbana fondato sull’incremen-
to progressivo dell’uso di mezzi di trasporto 
alternativi all’auto privata. Nel novembre 
2016 il numero di ciclisti in città ha per la 
prima volta superato il numero dei veicoli 
in circolazione (3). Tale politica, fondamen-
ta di qualsiasi azione di gestione improntata 
sul concetto di città sana, è necessariamente 
complementare alla trasformazione radicale 
del sistema infrastrutturale urbano.
Da alcuni decenni le politiche in termini di 
mobilità del primo paese al mondo a dotar-
si di un Ministero dell’Ambiente (nel 1971) 
sono strettamente integrate alle più generali 
strategie di implementazione della vivibilità 
urbana (Gehl, 1971, 2010, 2013), al punto da 
contribuire in modo sostanziale a un’azione 
di marketing urbano e territoriale che ha in-
nescato processi positivi quali l’incremento 
dell’attrattività e il costante aumento della 
popolazione (4), nonché l’esportazione di ap-

no la base di sostegno o comunque la parte sotto-
stante di altre strutture, o ancora più specifica-
tamente come quell’insieme di opere pubbliche, 
che costituiscono la base dello sviluppo economico-
sociale di un paese, significa leggere e interpre-
tare il territorio e l’ambiente come sistema 
di connessioni e legami tra mondo naturale 
- artificio fisico - componente immateriale.
La città rappresenta, in tal senso, un sistema
dinamico in costante divenire, trasposizione
non solo allegorica delle “regole naturali”
dell’architettura nel suo essere “formato-
re di contesto” dell’ambiente antropizzato.
Tali codici, tuttavia, non si riferiscono a puri
formalismi progettuali, bensì si traducono
in metodi e modelli d’analisi e formazione
territoriale che mirano a divenire inclusivi
nei confronti dei sottosistemi che permetto-
no alla sovrastruttura organica della città di
funzionare.
Alla base di ciò, la volontà di sancire l’orga-
nizzazione complessiva e la resa funzionale
di un sistema città anch’esso riconoscibile per
l’elevata qualità architettonica: un disegno
d’insieme ove disegno e processo, forma e
funzione, costruzione e luoghi vissuti si co-
agulano in un unico sistema scandito da ge-
rarchie e, conseguentemente, da azioni siste-
miche di infrastrutturazione.
Alla luce delle attuali dinamiche di trasfor-
mazione dello spazio antropizzato, possiamo 
con certezza affermare che il progetto della
rete infrastrutturale costituisce il principale
ambito strategico dei processi di rigenerazio-
ne urbana. Le numerose iniziative oggi indi-
viduabili all’interno delle politiche e delle
azioni di molte città europee sul tema della
“ciclabilità diffusa” ne evidenziano la portata 
paradigmatica e la evidente necessità.
La mobilità ciclabile, nella sua storia, ha in-
carnato valori sociali di democrazia, parità,
progresso e coesione sociale (Friss, 2015):
promotrice di “vicinanza” e di nuove logiche
aggregative, si pone come elemento di un
continuum spaziale pubblico-privato che an-
nulla i confini, incentiva la condivisione dei
servizi e rafforza un sistema auto-centrato
in grado di generare un diffuso senso di «co-
munità» in risposta ai processi che incidono
negativamente sul territorio e sull’ambiente.
Se dal momento della sua invenzione la bi-
cicletta è entrata a far parte dei principali in-
dicatori di progresso sociale e tecnico (Illich,
1973; Norcliffe, 2001; Augè, 2009), parimenti, 
il sistema infrastrutturale urbano ad essa de-

opera di collegamento tra centri di attrazio-
ne urbana bensì possa influire sulla qualità 
dei luoghi, sulla vivibilità dell’ambiente, 
contribuendo a definire l’immagine com-
plessiva della città, del territorio, del paesag-
gio e dell’ambiente in una contemporanea 
accezione del termine.
Recenti pratiche mostrano come il progetto 
di una grande opera complessa possa esse-
re una pratica di architettura, di sistema, di 
progetto, fondata su una visione integrata di 
tutte le risorse coinvolte: un’architettura che 
richiama logiche insediative e di urbanizza-
zione, affiancate a quelle sociali e culturali 
(Settis, 2017). Gli elementi fondanti la nuova 
concezione dei sistemi infrastrutturali non 
dovrebbero altresì prescindere da logiche 
eco-sostenibili dello sviluppo territoriale in 
quanto risorsa e opportunità, nonché dal su-
peramento dei settorialismi a favore di una 
visione unitaria, dal livello di cooperazione 
degli enti che concorrono a definire le strate-
gie urbanistiche e i relativi strumenti, dalla 
concertazione inter-istituzionale al dialogo 
tra pubblico e privato, in un’ottica di svilup-
po sostenibile della società. Il futuro della 
città è strettamente legato alla sua capacità 
di generare forme di pianificazione delle in-
frastrutture mirate a ottimizzare la propria 
competitività e potenzialità, promuovendo 
strumenti in grado di misurare la rispon-
denza delle progettualità alle esigenze socio-
culturali, ai caratteri insediativi, alla sosteni-
bilità economica, alla qualità ambientale. Il 
caso di Copenhagen, da alcuni anni oggetto 
di attenzione all’interno del più ampio di-
battito sulla rigenerazione urbana grazie a 
programmi e strategie che pongono il tema 
delle infrastrutture per la mobilità sostenibi-
le al centro di tutti i processi di intervento a 
diverse scale e in diversi ambiti, viene eletto 
a campo di  analisi di metodi e strumenti di 
programmazione, costruzione e gestione 
delle connessioni tra dimensione fisica del 
tessuto urbano e suo valore socio-culturale, 
all’interno di una logica di città compatta e 
policentrica, in grado di preservare le risorse 
fisiche, ripensare le prestazioni dei servizi, 
orientare alla sostenibilità.

Infrastruttura per la mobilità 
sostenibile come fondamenta di 
rigenerazione urbana
Riflettere sul tema dell’infrastruttura come 
struttura o complesso di elementi che costituisco-
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dell’uomo e sulla sua salute, il sistema infra-
strutturale è il principale protagonista della 
ricerca di efficaci e dinamiche soluzioni in 
grado di riequilibrarne la diffusione.
Il dibattito architettonico europeo sta of-
frendo importanti contributi in termini 
d’innovazione nella progettazione e nella re-
alizzazione di interventi mirati a coniugare 
le istanze di sviluppo urbano delle città e le 
indispensabili politiche per la sostenibilità.
Ecologico e smart sono concetti interpreta-
bili come differenti declinazioni di un unico 
filone di approccio innovativo che caratte-
rizza le strategie di rigenerazione urbana e 
di costruzione di nuove parti di città, coin-
volgendo i campi dell’innovazione digitale, 
delle tecnologie costruttive e della loro si-
nergia all’interno dei processi di tecnologia 
invisibile.
Nel caso della mobilità ciclabile ad esem-
pio, la differenziazione tra spazi carrabili e 
spazi pedonali non rappresenta il solo sco-
po di generare una gerarchia di percorsi tra 
loro facilmente individuabili, bensì intende 
congiuntamente garantire comfort, sicurezza 
e qualità ambientale: una costante presenza 
degli elementi paesaggistici - suolo inerbito, 
vegetazione e acqua -, l’illuminazione per 
garantire livelli di visibilità e standard di 
sicurezza notturna ottimali a coloro che si 
muovono con modalità e strumenti differen-
ti. Soluzioni quali l’introduzione di semafori 
intelligenti, di tecnologie costruttive adegua-
te, accorgimenti per la flessibilità nel tempo 
e nello spazio, di attrezzatture di supporto 
e di tutela della sicurezza, rappresentano i 
principali investimenti effettuati nel settore 
delle infrastrutture ciclabili.
Le reti tecnologiche e le prestazioni da esse 
garantite, si elevano a ulteriore strumento di 
modellazione dell’infrastruttura, in sinergia 
con le reti per la mobilità e con la diffusione 
di spazi pubblici aperti strutturati. Una città 
intelligente, in termini di concreto beneficio 
fruitivo è in grado di stratificare la rete dei 
propri servizi alimentando una nuova forma 
organizzativa in grado di modellarsi sulla 
base di esigenze contingenti, consentendo 
un utilizzo molteplice dei suoi spazi e dei 
flussi che li attraversano.

Integrazione culturale e sociale: 
infrastruttura e spazio pubblico
A fronte di una tematica per sua natura ri-
guardante la mobilità delle persone, emerge 

tettonica, possa risiedere nell’adozione di un 
approccio culturale mirato a sintetizzare una 
visione ampia, in grado di eleggere la città e 
il territorio a luoghi privilegiati dove avviare 
azioni di arricchimento diffuso del benessere 
e della qualità della vita.
Il Bicycle Friendly Cities Index 2017 (9) ha 
collocato Copenhagen al primo posto di 
una classifica esito dell’analisi di articola-
ti e diversi fattori tra i quali le strutture per 
ciclisti, la cultura della bicicletta, l’urbani-
stica, la percezione della sicurezza in città e 
la sua applicazione in ambito ciclistico. Ciò 
include un investimento di oltre 134 milioni 
di euro nelle infrastrutture e negli impianti 
negli ultimi dieci anni, parimenti a 16 nuovi 
ponti per le biciclette e i pedoni che sono già 
completati o in costruzione.
Fattore comune degli interventi generati alle 
policy urbane e territoriali sembra essere il 
tema dell’integrazione tra ambiente, spazi 
urbani e usi sociali al fine di creare nuove 
idee, prodotti e servizi capaci di contribuire 
al successo economico di interi comparti ur-
bani, siano essi di nuova fondazione o di rige-
nerazione. Una polifunzionalità sovrapposta 
offre la possibilità di avvalersi di una gamma 
di servizi quotidiani di carattere sociale, per 
il tempo libero e commerciali di facile acces-
sibilità pedonale. 
Da un lato la compattezza del tessuto edifi-
cato e l’articolazione delle reti che lo inner-
vano consentono di contenere la dispersione 
promuovendo azioni per sostenere il traffico 
lento; dall’altro le molteplici iniziative pro-
mosse al fine di ridurre i tempi di lunga per-
correnza (10) dimostrano come l’infrastrut-
tura ciclabile sia, perciò, intesa come sistema 
parallelo e integrativo, sostanziale e struttu-
rante le dinamiche produttive di una città. In 
tali presupposti risiede l’importanza di inte-
grare gli strumenti di pianificazione genera-
le urbana e del traffico con i Piani d’azione 
per il clima e l’energia adottando la gerarchia 
di azioni avoid, shift, improve promosse dalle 
più recenti politiche internazionali (11).
L’investimento in innovazione tecnologica e 
nelle nuove modalità di gestione del tempo 
e dello spazio che essa è in grado di generare 
rappresentano la sfida della contemporanei-
tà in termini di sinergia tra la “città di pie-
tra” e la “città dei flussi”. Se la città nelle sue 
diverse dimensioni territoriali rappresenta 
oggi il modello di massima concentrazio-
ne di fattori d’impatto critico sul benessere 

procci, metodi, strumenti e competenze pro-
fessionali in tema di infrastrutture (5).

Infrastruttura ciclabile e infrastruttura 
economica
L’utilizzo della biciletta in Europa ha stori-
camente visto i picchi di diffusione e popo-
larità nei momenti di maggiore crisi econo-
mica. Dopo una prima diffusione intensiva 
avvenuta negli anni Trenta, in periodo di 
ricostruzione postbellica, e a valle della sua 
necessaria ricollocazione culturale durante 
la seconda guerra mondiale, l’uso della bici-
cletta ha subito un declino di popolarità du-
rante i decenni del boom economico, per poi 
vivere una ripresa di utilizzo in concomitan-
za della crisi energetica degli anni Settanta, 
nonché crescere esponenzialmente a seguito 
del sempre più pressante incremento dei co-
sti sociali, ambientali ed economici derivanti 
dalle istanze della contemporaneità (Norclif-
fe, 2015).
Dal giugno 2014 il governo danese ha avvia-
to un programma di investimento di 180 mi-
lioni di corone danesi a favore di interventi 
inerenti la mobilità ciclabile: dalle Superhi-
ghways ciclabili per i tragitti a lunga percor-
renza, alle attrezzature per il parcheggio in 
una logica di concetto olistico di Cycling City 
(6).
Nel 2015, la città ha realizzato anche l’Anello 
Havneringen, un percorso ciclabile che con-
sente agli utenti di percorrere l’intero porto 
interno innervando i programmi di rigene-
razione delle aree portuali: primo fra tutti il 
recupero della zona portuale di Nordhavn, il 
cui progetto si fonda sul concetto di Five-Mi-
nute-City grazie alla prossimità con il servizio 
di trasporto pubblico, alla densità di perso-
ne e attività, e alla facilità di collegamento 
con la città attraverso una super-cycle lane in 
grado di interconnettere una molteplicità 
di ambiti funzionali (7). Altri investimenti 
sono stati stanziati al fine di favorire la ricer-
ca di nuove soluzioni quali bike sharing, par-
cheggi, zona di interscambio, soluzioni per la 
prevenzione e la sicurezza (8). Strategie quali 
la Cycle Policy 2002-2012 prima e la City of Co-
penhagen’s Bicycle Strategy 2011-2025 succes-
sivamente, mirate al governo delle iniziative 
e dei progetti a lungo termine per la mobilità 
ciclabile della città, costituiscono la prova 
che la sostenibilità dello sviluppo, in tutte 
le sue accezioni, dalla scala urbana a quella 
tecnologica, ed espressa dalla sintesi archi-
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pianificazione improntata su logiche di com-
plementarietà con il sistema viario, integran-
dosi e sostituendosi alla viabilità veicolare.
Tali azioni diventano propositive se attuate 
attraverso politiche fortemente integrate a 
interventi multiscalari e trasversali ai diversi 
ambiti socio-economici, e se accompagnate 
da una visione orientata al contenimento del 
consumo di suolo e valorizzazione del terri-
torio, spesso costituito dalla città europea di 
matrice storica.
Una gestione del sistema dei trasporti e del-
la viabilità alle sue diverse scale che perse-
gue una lettura della questione ambientale 
concentrata non unicamente sul paradigma 
del contenimento del consumo delle risorse 
energetiche e naturali, bensì fortemente con-
nessa ai temi della compattezza urbana e del 
corretto equilibrio tra l’identità dei luoghi e 
l’utilizzo degli spazi pubblici (Faroldi, 2011, 
2015). 

Mobilità sostenibile: per una 
progettazione integrata
Tali presupposti culturali e comportamen-
tali perimetrano l’esigenza di definire stru-
menti di previsione tecnico-economica ca-
paci di superare un approccio meramente 
quantitativo, tendendo a una valutazione 
multicriteriale dei benefici indotti dagli in-
vestimenti economici e sociali.
Il progetto delle infrastrutture, e conseguen-
temente il progetto del paesaggio urbano, co-
struisce un sistema di relazioni e dinamiche 
multi-scalari, insite nella definizione di spa-
zio collettivo. La progettualità espressa dal 
caso di Copenhagen promuove un’innovati-
va idea di città che privilegia la molteplicità, 
l’eterogeneità, il contrasto, l’accostamento di 
elementi tra loro stratificati. Lo spazio urba-
no è concepito come campo d’interazione tra 
progettualità diversificate, tra le quali spicca-
no le esperienze culturali e identitarie di cui i 
suoi abitanti sono portatori.
Lo spazio aperto delle reti ciclabili assume, 
in tale logica, un ruolo sempre più importan-
te nel processo di territorializzazione della 
città, inteso quale luogo di attività, oltre che 
di incontro.
Trasporto pubblico, trasporto privato non 
motorizzato (ciclopedonale), intermodalità, 
mobilità door-to-door, sicurezza, logistica ur-
bana, mobility management e sistemi di Tra-
sporto Intelligenti (ITS) rappresentano i temi 
sui quali le politiche comunitarie (15) sono 

emerge con chiarezza in alcuni degli inter-
venti promossi: il ponte ciclopedonale Cir-
kelbroen aperto nel 2015 (14) evidenzia una 
concezione fisica di tali elementi infrastrut-
turali tradotta in un sistema di aree aperte 
attrezzate capaci di fungere da elementi qua-
lificanti, anche da un punto di vista artistico, 
di un «parco urbano» di connessione, artico-
lato tra piazze, aree di sosta, percorsi e spazi 
verdi.
Al centro della reinterpretazione dei nuovi 
modelli infrastrutturali risiede l’abitante, a 
cui è conferito un ruolo attivo e autonomo 
nei processi di partecipazione locale, in gra-
do di generare azioni e strategie di solidarietà 
e responsabilità sociale, da sempre connesso 
alle azioni di sviluppo e potenziamento di 
servizi pubblici e di spazi per la socialità.
In particolare, molte politiche in atto inten-
dono valorizzare le risorse umane disponi-
bili, coinvolgendo differenti classi sociali e 
diverse fasce d’età, promuovendo l’interrela-
zione tra differenti tipologie di popolazione: 
residenti, lavoratori, anziani, giovani coppie, 
bambini, pendolari, stanziali, nuclei misti. 
A ciò va aggiunto il ruolo prioritario che l’a-
dozione di una mobilità “dolce” svolge all’in-
terno delle questioni legate alla città sana 
(Capolongo, 2016): le variabili della sicurez-
za e della sua tutela, al pari della promozione 
di una cultura della salute, rappresentano 
il tema trasversale ai differenti interventi 
previsti, proponendo un’articolata filiera di 
servizi e soluzioni rivolta alle diverse fasce 
di età e divenendo elemento strutturante 
dell’intera strategia.
Dal 1910, anno in cui fu realizzata la prima 
pista ciclabile di Copenhagen, la dinamica 
evolutiva delle iniziative promosse dalla 
municipalità cittadina in termini di poten-
ziamento del sistema infrastrutturale ciclo-
pedonale, evidenzia un approccio alla tema-
tica intesa principalmente come dotazione 
e potenziamento dello spazio pubblico: l’in-
frastruttura diviene spazio capace di porsi in 
relazione con altri spazi in forma autonoma 
e non dipendente dal sistema urbano, con il 
quale instaura sinergie e azioni di complicità 
funzionale.
All’interno delle programmazioni trenten-
nali che sottendono le iniziative sviluppate 
nel tempo (Gehl, 2010) le piste ciclabili e ci-
clovie, unitamente alle dotazioni a esse con-
nesse quali parcheggi, aree di sosta, attrezza-
ture tecniche, sono state protagoniste di una 

un concetto di spazio pubblico dinamico in 
relazione con le differenti scale del progetto, 
attraverso il quale il dialogo, l’incontro e la 
socialità possono elevarsi a temi strutturan-
ti delle «misure spaziali e temporali» della 
città (Ortiz, 2013) e nel quale l’architettura 
del percorso, e la percezione del paesaggio 
urbano che ne consegue, fondano le proprie 
radici sul concetto di «misura», di «sequen-
za» e di «ritmo», da sempre elementi gram-
maticali dell’appropriazione spaziale. Una 
visione questa dove la creazione delle nuove 
infrastrutture si fonda sul duplice obiettivo 
di valorizzare una serie di centralità conso-
lidate e, parallelamente, attivare nuovi poli 
d’attrazione ponendosi l’obiettivo di fornire 
risposte e, parimenti, creare nuove domande, 
tendendo a riconnettere le differenti esigen-
ze prestazionali in un sistema interagente di 
comunità.
Interventi a grande scala quali “Superkilen” 
(12) o il “Cykelslangen” (13), oltre alla riso-
nanza mediatica riservata all’iniziativa, fa-
voriscono la percezione degli spazi in quanto 
spazi sequenziali della collettività: un siste-
ma organizzato in modo flessibile, tra loro 
connessi in funzione delle mutevoli necessi-
tà e dei diversificati obiettivi di trasformazio-
ne urbana. Il progetto dell’infrastruttura ri-
qualifica lo spazio aperto attribuendo a esso 
identità, qualità e valore rappresentativo, al 
fine di connotarlo quale ambito di riferimen-
to per la vita pubblica: un’azione in grado di 
suscitare un senso di appartenenza a chi lo 
percorre all’interno di un’idea di città coesa 
e sicura.
Il ruolo, anche culturale, dell’infrastruttura 

Figura 1– Vista aerea del Cykelslangen (The Bicycle 
Snake, 2014) e del  Bryggebroen (Brygge Bridge, 2006), 
Copenhagen. Foto di Ole Malling.
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rie tra aree geografiche, regioni, culture. Le 
infrastrutture risultano, inoltre, portatrici 
di misure spesso anomale e peculiari con le 
quali i due estremi – l’uomo e il paesaggio – 
si confrontano, sempre fedeli alla logica che 
individua nel concetto di relatività della “mi-
sura umana” (Rogers, 1958) il suo epicentro 
tra dimensione e ambiente.
Infrastruttura, perciò, come dichiarazione 
d’identità di una società, riconducibile a esi-
genze mirate che ne delineano, o ne hanno 
stimolato, la realizzazione, fondamento del-
lo sviluppo economico-sociale di una realtà.
La diffusione della slow mobility, l’attenzione 
per gli aspetti energetici, il rafforzamento 
delle reti di trasporto pubblico, costituisco-
no valori in grado di integrare il concetto di 
infrastruttura con una visione contempora-
nea delle dinamiche sociali: alla grande scala 
il denominatore comune delle infrastrutture 
è costituito dalla velocità; a scala urbana il 
parametro di giudizio diviene la qualità del 
servizio.
Il tema dell’accessibilità diviene centrale. Piat-
taforme per l’innovazione legate all’ICT, ove 
la creazione di reti immateriali di servizi sup-
porta la formazione permanente individuale, 
garantiscono a chiunque di divenire parte in-
tegrante di un sistema apparentemente par-
tecipativo, in grado di rappresentare delle in-
frastrutture di lavoro per governi e imprese, 
favorendo la cooperazione tra tutti i soggetti 
coinvolti. La rivoluzione tecnologica e digi-
tale in atto conduce, perciò, alla definizione 
di un mondo interdipendente tra il livello 
fisico e quello virtuale, basato su infrastrut-
ture a rete che traducono le relazioni sociali e 
i modi in cui si crea il valore pubblico.
In tal senso, il concetto d’infrastruttura torna 
a rappresentare il suo più profondo signifi-
cato: la messa a sistema di un territorio fi-
nalizzata a una crescita strutturata e coordi-
nata con le principali sottostrutture urbane 
costituite dall’architettura, dall’ambiente, 
dalla società. L’infrastruttura contempora-
nea - nella sua accezione fisica e immateriale 
- rappresenta perciò l’opportunità intrinseca 
di sviluppo dei sistemi che la sostengono, mi-
rata alla diffusione della cultura e dei servizi 
al cittadino.
Alla mobilità fisica delle persone la con-
temporaneità contrappone la mobilità im-
materiale dell’informazione: gli esiti archi-
tettonici di tale fenomeno rappresentano 
nuove frontiere di ricerca e progetto ancora 

in grado di coinvolgere in forma partecipata 
gli stakeholders (16), per arrivare a processi 
di progettazione e gestione condotti da team 
multidisciplinari, non solo afferibili alla di-
sciplina dell’ingegneria dei trasporti (Colvil-
le-Andersen, 2014). A ciò vanno affiancate la 
promozione di nuove forme di partecipazio-
ne pubblico-privato e di organizzazione dei 
processi decisionali; l’applicazione di model-
li di management innovativo orientati a una 
gestione razionale delle risorse economiche 
ed energetiche; la definizione di mirate stra-
tegie di fattibilità procedurale, finanziaria e 
realizzativa. Tali strategie possono rappre-
sentare gli elementi comuni ai diversi conte-
sti, incorporando gli indirizzi di sostenibilità 
sociale e ambientale espressi dagli organi di 
governo delle città europee.
La gerarchia anche infrastrutturale come mo-
dello di crescita urbana avviata nel Ventesi-
mo secolo (Astengo, 1966) si fonda su una 
«macchina metodologica» di gestione del 
territorio che ha costituito una solida base 
per le tendenze urbanistiche, in particola-
re europee, contemporanee. Le correnti di 
pensiero, di ricerca e di sviluppo si muovono 
verso una pianificazione integrata di matrice 
architettonico/urbanistica, di qualità e soste-
nibilità ambientale della pianificazione e, a 
livello di policy, attraverso processi inclini 
allo sviluppo urbano sostenibile - Horizon 
2020, Urbact, SI-Drive Europe, Transit - incen-
tivando la cooperazione tra le politiche setto-
riali che influiscono in modo determinante 
sul territorio.
Sebbene il termine infrastruttura venga con 
frequenza associato alla sua prima declina-
zione - riconducibile al concetto di mobilità 
- esso rappresenta e va ri-considerato, nella 
sua accezione materiale, come elemento di 
collegamento tra le varie funzioni urbane, icona 
pertanto della società in cui viviamo e delle 
relazioni che in essa instauriamo. L’infra-
struttura contempla e manifesta la volontà 
di creare rapporti tra sistemi, non necessa-
riamente prossimi, per quanto riguarda le 
strutture fisicamente tangibili e gli elemen-
ti immateriali: è la qualità dei collegamenti 
del sistema a determinare la qualità della 
struttura urbana in cui le opere si innestano. 
L’opera infrastrutturale è il simbolo di una 
collettività, costituisce la traduzione dei suoi 
legami e dei processi sociali in forme fisiche 
identificabili, costruendo linguaggi in grado 
di determinare profonde differenze identita-

state da tempo definite al fine di raggiungere 
gli obiettivi climatici ed energetici promossi 
dalla Commissione europea. Alla base di un 
Sustainable Urban Mobility Plan sono rinveni-
bili i principali fattori di differenza rispetto 
alla pianificazione dei trasporti tradizionale.
Al di là dell’attualità del tema, da sempre 
paradigma di rappresentazioni sociali e an-
tropologiche (Illich, 1973; Bijker, 1997) e por-
tabandiera della sfida ambientale, è presente 
un aspetto più concreto legato alla riscoperta 
delle dimensioni di spazio e tempo, e della ri-
formulazione del rapporto delle persone con 
lo spazio e con il territorio che riconduce alla 
questione di «città della qualità» (Dioguardi, 
2014), oggi fondamento di qualsiasi azione di 
promozione della resilienza urbana.
La questione infrastrutturale della «città re-
siliente» non può prescindere da una mol-
teplicità di fattori convergenti quali: una 
visione sistemica in grado di mediare scale 
d’intervento estremamente differenziate; 
un approccio multidisciplinare; processi 
improntati su una rinnovata accezione di 
partecipazione; una cultura collettiva della 
responsabilità e della riconoscibilità dei luo-
ghi (Paolillo, 2013, 2014) che prende atto del 
fatto che la mobilità sostenibile va oltre le 
misure reali e la comprensione delle ragioni 
per una sua attuazione.
L’esempio di Copenhagen può delineare, an-
che per altri contesti quali quello italiano, 
una strada da intraprendere, pur con diffe-
renti livelli di specificità: a partire dal cam-
biamento di approccio alla programmazione 

Figura 2– Cirkelbroen (The Circle Bridge), Chri-
stianshavn Kanal, Copenhagen, 2015. Foto di Anders 
Sune Berg.
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“spostare” (shift) la domanda verso opzioni 
di trasporto sostenibile, “migliorare” 
(improve) l’efficienza enunciate nel Rapporto 
dell’International Transport Forum 
dell’Oecd, ITF Transport outlook 2017.

12.	L’intervento di rigenerazione urbana 
denominato Superkilen rappresenta un 
esempio significativo in tal senso. Una 
sequenza di spazi pubblici urbani studiati 
in relazione agli usi e alla flessibilità.

13.	Il “Cykelslangen” (The Bicycle Snake) è 
un percorso ciclabile sopraelevato che 
consente il collegamento veloce tra il ponte 
di Bryggebroen e una zona commerciale. A 
seguito della connessione tra i due elementi il 
numero dei passaggi registrati sul Bryggebroen 
è cresciuto in modo significativo.

14.	Il ponte pedonale e ciclabile è stato 
progettato dall’artista danese di fama 
internazionale Olafur Eliasson e 
donato alla città dal fondo Nordea.

15.	Ci si riferisce all’Action Plan on Urban 
Mobility della Commissione Europea 
(2009) e al Transport White Paper (2011).

16.	European Platform for Sustainable Urban Mobility 
Plan, Guidelines. Developing and Implementing 
a Sustainable Urban Mobility Plan, Frank 
Wefering, Siegfried Rupprecht, Sebastian 
Bührmann, Susanne Böhler, gennaio 2014.

da esplorare e dove le discipline che gover-
nano i processi ideativi e costruttivi del ter-
ritorio, possono trovare rinnovati campi di 
studio propri della sua essenza.

1.	 City of Cyclists. Facts & Figures, 2017, 
pubblicato dal Technical and Environmental 
Administration Traffic Department della 
municipalità di Copenhagen e dalla 
Cycling Embassy of Copenhagen.

2.	 In particolare si fa riferimento alle direttive 
del documento della Commissione Europea, 
Verso una nuova cultura della mobilità urbana, 
2007 e alle politiche per la mobilità al centro 
dell’agenda politica internazionale, dalla 
sottoscrizione del Patto di Amsterdam per 
l’agenda urbana europea, alla Conferenza 
Onu Habitat III tenutasi a Quito nell’ottobre 
2016, ai Sustainable developement goals (SDGs) 
approvati nel settembre del 2015 dall’Onu 
e le azioni per l’implementazione della 
“Agenda 2030”, ai risultati di efficienza 
energetica previsti dalla Strategia Europa 2020. 
https://sustainabledevelopment.un.org/

3.	 Nel novembre 2016 la municipalità di 
Copenaghen ha annunciato che i sensori 
intelligenti installati a partire dal 2009 
nei punti strategici della rete ciclabile 
cittadina, hanno contato più ciclisti 
(265.200) che automobilisti (252.600).

4.	 La capitale danese conta attualmente 
circa 1,2 milioni di abitanti, destinati, 
secondo le previsioni a salire di circa 
100.000 unità entro il 2025. 

5.	 Fonti dei dati: Denmark- on your bike! The 
national bicycle strategy, 2014; Cycling Embassy 
of Denmark, Annual Report 2016; The Capital 
Region of Denmark’s Regional Cycling Report 2016; 
City of Copenhagen, Cykelredegørelse 2017.

6.	 Denmark on your bike!, The National bicycle 
strategy, Ministry of Transport, 2014.

7.	 La super-cycle lane denominata "The Green 
Loop", è stata progettata per costituire il 
principale elemento infrastrutturale della 
Nordholmene ("The Northern Islets"), un 
intervento di rigenerazione urbana di una zona 
portuale destinato a insediare 40.000 residenti.

8.	 Il primo National Cycle Fund costituito nel 
2009, ha stanziato 134 milioni di euro per 
la promozione della mobilità ciclabile 
migliorando le condizioni di ciclabilità in 
tutta la Danimarca al fine di rendere l’uso 
della bicicletta più attrattivo e sicuro. In 
cinque anni il fondo ha cofinanziato 388 
progetti con il risultato di aver incrementato 
del 24% il traffico ciclistico. Nel 2017 il 
governo danese ha stanziato 100 million 
DKK per un ulteriore periodo di due anni.

9.	 Il report annuale è realizzato da Copenhagenize 
Design Company e seleziona le principali 
città del mondo “amiche” della bicicletta.

10.	Sono ormai note le highways ciclabili 
connesse alle green bicycles routes all’interno 
del sistema a rete denominato PLUSnet.

11.	Ci si riferisce alle azioni di “evitare” (avoid) 
la domanda di trasporto non necessaria, 
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